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Introduzione al compendio e alla capacità di 
sintesi 

 
Questo compendio è uno strumento di sintesi, basato sul principio 

80/20 o “Principio di Pareto”, dal nome dell’autore che lo elaborò1. 
Secondo questo principio, il 20% degli sforzi genera l’80% dei 
risultati. Applicato alla preparazione di prove, esami e concorsi di 
argomento psicologico, ciò implica che il 20% della conoscenza 
consente di svolgere l’80% delle tracce, purché flessibilmente adattata, 
esposta in modo ragionato, integrata e non memorizzata in modo 
meccanico.  

Il motto della collana di cui fa parte questo compendio, infatti, è 
Back to Basics, “ritorno alle basi”, perché non c’è una pretesa di 
esaustività enciclopedica, ma l’intento di rendere sostenibile e 
inclusivo l’apprendimento, soprattutto per studenti lavoratori che 
devono ottimizzare tempo, energia e attenzione; per giovani che 
hanno bisogno di riferimenti chiari, per non perdersi in dettagli 
secondari; per chi necessita di costruire basi solide, prima di 
approfondimenti mirati.  

La capacità di sintesi, più che il nozionismo, è richiesta in prove, 
esami e concorsi orali o scritti, dove ci sono limiti di tempo, molti 
candidati da valutare, necessità di capire se un candidato sa 
organizzare la conoscenza, focalizzare l’essenziale, rispondere in 
modo diretto. Per altre info, visita www.110elode.net. 

 

 

1 Vilfredo Pareto (1848-1923) è stato un economista e sociologo italiano, che si è 
occupato anche di filosofia, matematica e ingegneria. Egli studiò la distribuzione del 
reddito nella società di fine Ottocento, riscontrando che la maggior parte della 
ricchezza (l’80%) era nelle mani di pochi (il 20%). Il suo principio 80/20 fu esteso 
nel tempo a molteplici settori di natura diversa. Ad esempio, nel social media marketing, 
il 20% dei contenuti genera l’80% delle interazioni degli utenti. Nelle attività, l’80% 
del fatturato proviene dal 20% dei prodotti. In ambito personale, il 20% dei vestiti 
nell’armadio viene indossato l’80% delle volte. Non è una legge universale, ma un 
presupposto valido per agire con efficacia ed efficienza.  
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1) Trattazione-tipo di una teoria psicologica 
 

La psicologia come scienza: costrutti e variabili 

 
La psicologia è la scienza della mente e del comportamento.  

La caratterizzazione di “scienza” deriva dall’adozione del metodo 

sperimentale, che la distingue dalla filosofia. Infatti, storicamente, le 

teorie sulla psiche umana risalgono alla preistoria, poiché anche i 

popoli più antichi hanno formulato spiegazioni della mente e del 

comportamento dell’uomo, estremamente suggestive e spesso 

complesse, soprattutto in ambito filosofico, ma non hanno adottato il 

metodo sperimentale, come fa la psicologia oggi.  

La psicologia formula ipotesi su un fenomeno, le sottopone a 

verifica attraverso ricerche rigorose con il coinvolgimento di un 

campione, valutazioni attraverso strumenti standardizzati e analisi 

statistiche dei dati. Quindi, essa agisce secondo procedure scientifiche, 

non si esaurisce nella speculazione astratta e non si esprime con un 

linguaggio vago e retorico come quello della divulgazione.  

L’oggetto di studio sono i costrutti, cioè aspetti della mente o del 
comportamento non direttamente osservabili, come pensiero, 
memoria, motivazione, ecc., che vengono ri-costruiti (da cui il termine 
“costrutti”) attraverso elementi esterni, cioè le variabili, così definite 
perché “variano”, in quanto possono assumere diversi valori ed essere 
quantificate. Ad esempio, un costrutto della psicologia scolastica può 
essere “la partecipazione dell’alunno alla lezione in classe”, una 
variabile è una dimensione che può essere misurata. Tale dimensione 
dipende dalla definizione del costrutto, perché ne esistono tante 
quanti sono gli autori che l’hanno studiato.  

Se si definisce la partecipazione come “un comportamento che si 
esprime attraverso alzare la mano per interagire con insegnante e 
compagni, intervenire sull’argomento, fare una domanda, proporre 
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una propria visione”, allora una variabile può esse l’azione di alzare la 
mano, visto che si può contare quante volte viene compiuta in un lasso 
di tempo, oppure la durata degli interventi, oppure la quantità di 
contributi che apporta l’alunno alla discussione in classe. Questo è 
solo un esempio per spiegare che la variabile è un’azione misurabile, 
“rivelatrice” del costrutto, perché ne è l’espressione esterna, visibile e 
quantificabile.  

Un altro esempio è quello di Ebbinghaus, psicologo tedesco che 
ha compiuto i primi studi proto-sperimentali sulla memoria, 
misurando quante sillabe ricordava da una lista, quante ne dimenticava 
dopo un’ora o dopo un giorno, quali riusciva a ricordare meglio o 
peggio, se le prime o le ultime. Le sillabe dimenticate o ricordate 
possono essere contate, perché possono essere due, cinque, ecc., 
quindi forniscono una misura oggettiva della memoria e del suo 
contrario, l’oblio2.  

I costrutti studiati dalla psicologia vengono “operazionalizzati”, 
cioè viene fornita da teorici e ricercatori una definizione che li rende 
misurabili e che rende possibile effettuare ricerche con metodo 
sperimentale. Tuttavia, non si tratta di definizioni univoche e 
universali. Infatti, anche se la psicologia è una scienza, ciò non 
significa che abbia la stessa oggettività delle discipline biologiche, 
fisiche e matematiche. 

Nella scienza psicologica non c’è una verità assoluta, dogmatica e 
atemporale, le conclusioni a cui giungono gli esperimenti non 
vengono mai considerate come definitive, ma sempre soggette a 
revisioni e limitazioni, e i significati, le teorizzazioni, le valutazioni, 

 

2 Occorre però considerare che, nelle tracce dell’esame di abilitazione come 
psicologi, quando veniva richiesto di trattare “costrutti e variabili”, era un modo 
generico per dire di esporre una teoria. Quasi nessuno “spezzettava” il costrutto in 
un elenco di variabili, ma tutti esponevano una teoria sul costrutto. Questo perché  
ogni richiesta, orale o scritta, posta durante prove, esami e concorsi, va sempre 
contestualizzata, in quanto può assumere un significato diverso in base a chi la 
formula, il quale può avere specifiche aspettative e assegnare specifici significati ai 
termini. 



110eLode.Net 

 

7 

 

incluse quelle di compiti scritti o esposizioni orali, sono sempre in 
qualche misura permeate da ambiguità, arbitrarietà e interpretazioni.  

Ciò è positivo, perché significa che non ci sono affermazioni 
perentorie che possano essere imposte sempre e a tutti e che nessuno 
può sentirsi depositario dell’unica chiave di lettura di eventi, 
comportamenti e spiegazioni. Al contempo, questo implica che tutto 
può essere contestato, anche un compito o un’esposizione perfetta, 
perché risente, in qualche misura, della soggettività di chi giudica.  

 
 
[continua….] 
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Psicologia generale (3 teorie per costrutto) 
 
La psicologia generale studia i processi mentali e comportamentali 

come il pensiero, il linguaggio, l’attenzione, la memoria, ecc., e 
l’interazione tra processi cognitivi, emotivi, motivazionali e sociali. Di 
seguito ne sono state selezionate tre per ogni costrutto, di cui una 
storica e due piú recenti, per effettuare un confronto e per delineare 
l’evoluzione del costrutto nel tempo.  
 

Apprendimento 
 
Definizione 
L’apprendimento è un processo attivo di acquisizione o di 

cambiamento di contenuti, pensieri, comportamenti o procedure, che 
scaturisce dall’interazione tra fattori emotivi, cognitivi e sociali. 
L’apprendimento differisce dalla maturazione, che risiede nello 
sviluppo di strutture programmate geneticamente.  

 
Teoria 1. L’apprendimento comportamentista 
Una teoria storica che descrive il processo di apprendimento è 

quella comportamentista, elaborata in America. Tra i suoi esponenti 
più importanti vi sono il caposcuola Watson (1913), Thorndike (1920) 
e Skinner (1938). Watson assimilava i processi mentali ad una black 
box, cioè a una “scatola nera”. Egli riteneva che non si potesse 
indagare il funzionamento cognitivo di una persona, ma solo 
ricostruire la sequenza comportamentale stimolo-risposta (indicata 
dalla sigla S>R), dove lo stimolo è una situazione o un’esperienza e la 
risposta è la reazione visibile. Secondo Watson, la sequenza S>R è 
osservabile e misurabile, a differenza dei pensieri.  

Skinner (1938), per studiare l’acquisizione e il mantenimento delle 
risposte comportamentali, utilizzò la Skinner box, osservando il 
comportamento delle cavie in gabbia: premendo una leva, esse 
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avrebbero ottenuto del cibo. Il meccanismo per cui, premendo la leva, 
veniva dispensato cibo, poteva essere scoperto accidentalmente dalle 
cavie, premendo per caso la leva. Una volta scoperto, la cavia tendeva 
a riproporre il comportamento che dava luogo alla ricompensa 
(rinforzo positivo), cioè premeva più frequentemente la leva, perché 
aveva appreso l’associazione tra quell’azione e l’erogazione del cibo. 
Il cibo, quindi, “rinforzava” l’azione di premere la leva, cioè 
aumentava la probabilità che quell’azione si manifestasse.  

Se la ricompensa veniva offerta non tutte le volte che il 
comportamento veniva attuato, ma solo di tanto in tanto, la cavia 
premeva la leva ancor più insistentemente. Per comprendere meglio 
quando erogare un rinforzo, per aumentare la velocità di 
apprendimento e la probabilità di emissione di un comportamento, 
Skinner (1938) analizzò e confrontò diversi schemi di rinforzo3:  

- continuo: in questo schema, il rinforzo viene erogato ogni volta 
che la persona compie l’azione. Ad esempio, viene dispensato cibo 
ogni volta che la cavia preme la leva. Questo schema inizialmente 
tende a incrementare le azioni che danno luogo al rinforzo, 
aumentando la velocità di apprendimento, per ottenere più rinforzi. 
Nel tempo, l’attrattiva verso il rinforzo diminuisce, quindi 
diminuiscono anche le azioni per ottenerlo.  

- a intervallo fisso: in questo schema, il rinforzo viene erogato a 
cadenza regolare, ad esempio una volta al mese. Questo schema di 
rinforzo tende a produrre una curva di apprendimento “a festone”, 
come accade a scuola con le interrogazioni programmate o 
all’università con le sessioni d’esame: la persona tende a intensificare 
lo studio a ridosso dell’interrogazione e a ridurlo subito dopo. 

- a intervallo variabile: in questo schema, il rinforzo viene erogato 
a cadenza irregolare e imprevedibile. Ciò induce la persona a compiere 
costantemente l’azione, non sapendo quando potrà essere premiata. 

 

3 In alcuni libri vengono definiti anche “schemi di rafforzamento”, poiché il rinforzo 
può essere definito anche “rafforzamento” o “rinforzamento” Si tratta di diciture 
arcaiche, ma ancora presenti in varie pubblicazioni e comunque corrette.  
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Tuttavia, a lungo andare, la persona potrebbe aumentare l’ansia con 
cui agisce, accusare stanchezza o perdere interesse verso il rinforzo 
stesso.  

- a rapporto fisso: in questo schema, il rinforzo viene erogato, ad 
esempio, ogni 10 volte che si compie l’azione o comunque dopo un 
numero di volte prestabilito. Ciò induce inizialmente la persona a 
compiere l’azione in tempi ravvicinati, per raggiungere il prima 
possibile la soglia di erogazione del rinforzo, come avviene nei lavori 
“a cottimo”, poi l’impegno cala.  

- a rapporto variabile: in questo schema, viene erogato un 
rinforzo di diversa entità in tempi non prevedibili. La persona quindi, 
non sa né quanto, né quando verrà premiata. Ciò comporta 
un’ostinazione a ripetere l’azione, fino ad instaurare una dipendenza. 
Questo è lo schema di rinforzo più efficace, infatti è anche alla base 
del gioco d’azzardo, una dipendenza comportamentale persistente e 
difficile da estinguere, classificata come un “disturbo da addiction”, in 
quanto patologica.  

Oltre al rinforzo positivo4, vi è il rinforzo negativo, che motiva a 
compiere un’azione perché elimina uno stimolo avversivo, cioè ostile 
o spiacevole5: ad esempio, il farmaco toglie il dolore, quindi la persona 
è motivata ad assumerlo, per liberarsi di una condizione intollerabile.  

Il rinforzo negativo non deve essere confuso con la punizione, che 
invece è l’attuazione di una sanzione verso un comportamento 
indesiderato, per ridurlo. Anche la punizione può essere positiva o 
negativa. La punizione positiva consiste nell’erogare uno stimolo 
avversivo quando la persona emette un comportamento indesiderato, 
ad esempio dare un brutto voto a uno studente se non è preparato a 
un esame oppure fare una multa a un automobilista se supera i limiti 
di velocità. La punizione negativa consiste nel sottrarre uno stimolo 
positivo quando la persona emette un comportamento indesiderato, 

 

4 Il rinforzo positivo è definito dai libri anche ricompensa, premio, rafforzamento, 
ecc. 
5 In alcuni libri viene scritto “stimolo aversivo”, con una v, ed è ugualmente corretto.  
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ad esempio sottrarre il cellulare a un adolescente se non riordina la sua 
cameretta. In questo contesto, quindi, l’aggettivo “positivo” e 
“negativo” non hanno un significato letterale come a indicare 
“buono” e “cattivo”, non hanno alcuna accezione morale e non sono 
giudizi di valore6.  

Lo studio del cambiamento del comportamento attraverso rinforzi 
e punizioni viene definito “condizionamento operante”7.  

 
Ricerca 
Thorndike (1920) approfondí gli effetti della punizione con 

esperimenti che coinvolgevano animali. In particolare, egli osservò 
cavie in gabbia, ma poste in una particolare situazione: quando 
premevano la leva per ottenere cibo, ricevevano anche una scossa 
elettrica. Questa punizione faceva estinguere l’azione di premere la 
leva, ma solo temporaneamente, perché quel comportamento si 
ripresentava intensificato e accompagnato da emozioni negative come 
rabbia e aggressività. La punizione, quindi, estingueva solo 
momentaneamente il comportamento, poi lo rafforzava. Questa 
ricerca evidenzia che per estinguere un comportamento, invece che 
punirlo, è più efficace non rinforzarlo o rinforzare i comportamenti 
incompatibili con esso. 

 
Limiti 
Il sistema premi-punizioni viene utilizzato ogni volta che si cerca 

di indurre un comportamento desiderabile, allettando con un premio 
se si compie quel comportamento e minacciando di punizione se non 

 

6 Ciò accade anche in psicologia clinica, ad esempio in riferimento alla schizofrenia, 
che è caratterizzata da sintomi “positivi” e “negativi”: quelli positivi sono i sintomi 
floridi, plateali, aggiuntivi ed eccessivi rispetto al funzionamento non patologico, 
come ad esempio le allucinazioni e i deliri; quelli negativi indicano una riduzione o 
una perdita rispetto al funzionamento non patologico, come ad esempio l’apatia e 
l’anedonia. 
7 Ciò in antitesi al “condizionamento classico” di Pavlov, non trattato in questo 
compendio, per motivi di spazio e di intesi, ma puoi trovarlo sul sito 110eLode.Net, 
nel blog di psicologia.  
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lo si compie. Anche il sistema scolastico è basato su premi e punizioni: 
si ricevono bei voti quando si studia, si sta attenti in classe, si fanno i 
compiti e si ricevono brutti voti, note sul registro o rimproveri quando 
non si studia o si disturba la lezione.  

Tuttavia, questo sistema ha ricevuto diverse critiche in ambito 
educativo, in quanto può risultare manipolatorio e spingere ad agire 
in una certa direzione non per una convinzione interiore, ma per 
ottenere la ricompensa ed evitare la punizione. Dunque, esso incentiva 
comportamenti inautentici basati sulla compiacenza. Ad esempio, a 
scuola, il sistema premi-punizione alimenta una motivazione 
estrinseca all’apprendimento, perché incentiva l’impegno per ottenere 
il bel voto, inorgoglire i genitori, ricevere un regalo a fine anno, e non 
perché apprendere sia di per sé utile, stimoli la mente e consenta di 
sviluppare nuove abilità, attribuire un senso alla realtà, arricchire 
l’esperienza. 

Un altro limite della teoria comportamentista è che i suoi assunti 
sono stati ricavati soprattutto osservando il comportamento di 
animali, quindi non possono essere generalizzati all’uomo. Un altro 
limite è stato evidenziato da autori successivi, come Tolman (1948), 
esponente del neo-comportamentismo e precursore del cognitivismo. 
Una critica da lui rivolta al comportamentismo risiede nel fatto che 
può esservi apprendimento anche in assenza di una performance che lo 
riveli: questo tipo di apprendimento viene definito “latente”, cioè 
nascosto.  

Tolman (1948), a questo proposito, aveva osservato il 
comportamento di topi chiusi in un labirinto e lasciati per 10 giorni 
liberi di trovare l’uscita. I topi compivano diversi tentativi, esplorando 
i corridoi del labirinto, senza mostrare di trovare l’uscita. 
L’undicesimo giorno venne posto del cibo all’uscita e dal dodicesimo 
giorno in poi i topi raggiungevano speditamente l’uscita senza 
commettere errori, rivelando grande padronanza del labirinto. Nel 
frattempo, infatti, si erano formati una “mappa cognitiva”, cioè una 
rappresentazione mentale interna del luogo e l’avevano prontamente 
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utilizzata al momento opportuno. Così anche l’uomo apprende in 
quanto si forma mappe cognitive di significati, comportamenti, 
esperienze, pur senza dimostrare l’avvenuto apprendimento. Quindi, 
non sarebbe corretto assimilare l’apprendimento all’acquisizione di un 
comportamento osservabile, perché potrebbe essere avvenuta 
un’acquisizione, ma non esserci stata l’occasione per manifestarla. 

 
Modalità di valutazione 
Nel modello comportamentista, l’apprendimento viene accertato 

attraverso test di profitto, a risposta chiusa o aperta, per iscritto o 
oralmente, in cui il discente deve dimostrare di ricordare i contenuti o 
le procedure apprese. La valutazione tende ad essere sommativa e 
quantitativa, espressa attraverso voti numerici o lettere alfabetiche 
progressive, che quindi gerarchizzano le prestazioni. Interrogazioni, 
compiti in classe ed esami sono una sorta di “test di profitto”. 
Tuttavia, queste prove presentano limiti, perché l’avvenuta 
memorizzazione, anche precisa, dei contenuti teorici, non garantisce 
la capacità di applicarli efficacemente. Un colloquio può essere utile 
per valutare l’effettivo apprendimento, se non si tratta di un colloquio 
in cui viene chiesto di ripetere contenuti, ma che viene impostato in 
modo meta-cognitivo, aiutando il discente a ricostruire i processi e i 
metodi attuati per giungere all’apprendimento. In caso di 
apprendimento di procedure, per valutarne l’acquisizione, è possibile 
ricorrere all’osservazione.  
 

Teoria 2. L’apprendimento sociale di Bandura 
Bandura (1978; 1986; 1997; 2004) ha formulato la teoria 

dell’apprendimento sociale8 entro un più ampio modello social-

 

8 Può essere definita anche “apprendimento per modellamento”, “apprendimento 
per modeling” (con una elle, come nell’inglese “americano”), “apprendimento per 
modelling” (con due elle, come nell’inglese “britannico”). In alcuni libri viene definito 
anche “apprendimento per imitazione”, mentre altri libri non concordano con 
questa scelta, perché sottolineano la differenza tra “imitazione”, azione passiva e 
meccanica, e “modellamento”, che è un processo attivo e critico. 
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cognitivo, che valorizza l’interazione tra strutture cognitive individuali 
e contesto sociale. La teoria di Bandura evidenzia come l’oggetto 
dell’apprendimento non sia costituito solo da contenuti da 
memorizzare, come spesso avviene a scuola, ma anche e soprattutto 
da comportamenti. Per questo, l’apprendimento non avviene solo 
dopo l’insegnamento formale, basato su lezioni e libri, ma anche 
spontaneamente, attraverso l’osservazione. In particolare, i 
comportamenti si apprendono attraverso tre operazioni di natura 
cognitiva e sociale.  

La prima è il modellamento (modeling), che consiste 
nell’osservazione e nell’imitazione dei comportamenti degli altri. La 
seconda operazione è la valutazione delle reazioni di approvazione o 
disapprovazione degli altri a specifici comportamenti. La terza è 
l’intuizione, cioè la comprensione dell’adeguatezza di un 
comportamento in un contesto sociale, basata sulla generalizzazione 
di episodi passati.  

Queste tre operazioni richiedono un’elaborazione cognitiva. 
Infatti, anche l’imitazione non consiste banalmente nel replicare un 
comportamento osservato, ma presuppone una selezione dei modelli 
osservati, una rielaborazione critica degli stessi e una riproposizione 
originale. Questo spiega perché diversi individui, esposti agli stessi 
modelli, producano comportamenti differenti e non si lascino 
plasmare totalmente dalle influenze esterne. Anzi, crescendo, 
ciascuno si affida sempre di più a standard personali. 

L’autoefficacia è un altro costrutto approfondito da Bandura e 
coinvolto nell’apprendimento sociale. Essa consiste in una 
valutazione realistica delle proprie competenze in un ambito e 
dipende da vari fattori, come il fatto di avere già esperienza in un 
compito, di riconoscere che l’esito scaturisce dal proprio impegno e 
non solo dalla fortuna e di essere consapevoli di possedere una 
competenza. 

Quest’ultima si sviluppa cimentandosi in compiti di crescente 
difficoltà, che consentono di monitorare i progressi e di acquisire 
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sempre maggiore controllo sulla prestazione. La percezione di 
autoefficacia non è statica, ma può aumentare se gli altri incoraggiano 
la persona, esprimendo una valutazione positiva sulle possibilità di 
riuscire o migliorare in un compito e se forniscono feedback costruttivi. 
L’effetto è maggiore se i “persuasori” sono esperti nell’ambito in cui 
rientra il compito. 

Allo stesso tempo, la percezione di autoefficacia può diminuire se 
gli altri esprimono costantemente svalutazioni, dubitano della 
possibilità di riuscita della persona, prevedono che fallirà in un 
compito o sostengono che “non sia portata”, riducendo così la 
motivazione a impegnarsi e la percezione del controllo su di sé e sugli 
eventi. La percezione di controllo è definita agency e risiede nella 
convinzione che almeno una quota della propria prestazione o di un 
evento dipenda da sé stessi, per quanto contribuiscano anche fattori 
esterni.  

Per sintetizzare l’influenza reciproca tra individuo e contesto 
nell’apprendimento sociale, Bandura ha illustrato il concetto di 
determinismo triadico reciproco, in base al quale esistono tre 
fattori che si influenzano reciprocamente: cognitivi, comportamentali 
e sociali. I fattori cognitivi sono costituiti dalle strutture di pensiero 
dell’individuo; i fattori comportamentali sono le azioni; quelli sociali 
sono le relazioni con gli altri e il contesto. 

 
Ricerca 
Bandura ha compiuto ricerche per approfondire il modellamento 

e comprendere come si acquisiscono comportamenti costruttivi o 
distruttivi, come quelli aggressivi. A tal proposito, insieme a Ross e 
Ross (1961; 1963), egli ha svolto ricerche coinvolgendo tre gruppi di 
bambini.  

Un gruppo osservava uno sperimentatore picchiare e offendere 
Bobo, un bambolotto gonfiabile (Bobo doll). Il secondo gruppo 
osservava lo sperimentatore giocare tranquillamente in presenza di 
Bobo. Il terzo gruppo non osservava alcun modello di 
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comportamento, perché i bambini che lo costituivano venivano 
lasciati giocare liberamente, in assenza di un adulto. Ciascun gruppo 
venne poi accompagnato in una stanza con diversi giochi e un Bobo.  

Il gruppo che aveva osservato il gioco aggressivo, lo riproponeva 
sul bambolotto gonfiabile; gli altri due gruppi risultarono meno 
aggressivi. L’esperimento è stato ripetuto con adolescenti e con gruppi 
di maschi e di femmine, per studiare l’effetto dell’età e del genere. In 
tutte le varianti, l’esposizione al modello adulto aggressivo risultava 
connessa con una maggiore aggressività nei minori. L’effetto 
dell’imitazione è risultato maggiore se il comportamento aggressivo 
veniva ricompensato. Questo esperimento avvalora l’ipotesi 
dell’origine socialmente acquisita, piuttosto che innata, 
dell’aggressività. 

 
Limiti 
La teoria di Bandura si sofferma sull’apprendimento sociale, 

dunque non approfondisce altri tipi di apprendimento, importanti per 
l’adattamento dell’individuo al contesto, come l’apprendimento 
scolastico o quello emotivo. Inoltre, dato che l’individuo è esposto a 
tanti modelli, non è chiaro come avvenga la selezione del modello da 
imitare: anche se l’approvazione sociale è un fattore importante nella 
scelta, non è l’unico, altrimenti la teoria di Bandura non aggiungerebbe 
molto all’apprendimento per rinforzo dei comportamentisti.  

Non è chiaro, inoltre, quante esposizioni servano prima che 
avvenga l’imitazione e come avvenga il passaggio dall’osservazione 
all’imitazione. Non sono specificate, inoltre, le caratteristiche dei 
modelli che possono facilitare o meno la loro imitazione, né come 
cambia l’imitazione in base alle condizioni sociali, economiche e 
culturali. Sarebbe utile, in futuro, approfondire questi aspetti, anche 
perché gli individui sono cambiati, anche a causa della diffusione delle 
nuove tecnologie che hanno modificato il funzionamento cognitivo e 
creato contesti “virtuali” in cui si interagisce spesso più 
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frequentemente dei contesti reali e si viene esposti a molteplici modelli 
di comportamento, spesso artefatti o irrealistici.  

Negli ambienti virtuali, come i social network, a cui molte persone 
sono quotidianamente connesse, si ricevono costantemente 
approvazioni o disapprovazioni con un like anche da migliaia di 
sconosciuti che finiscono per pesare sull’autoefficacia più dei feedback 
forniti da insegnanti e persone vicine. Anche i contesti reali sono 
cambiati e sono multiculturali, dunque occorrerebbe comprendere 
come avvenga il modellamento e come si costruisca l’autoefficacia in 
questi nuovi scenari sociali.  

 
Modalità di valutazione 
Per valutare l’autoefficacia percepita, che è una componente 

importante nell’apprendimento sociale, vi è la General Self-Efficacy Scale, 
di cui esiste un adattamento italiano curato da Sibilia, Schwarzer e 
Jerusalem (1995), cioè la Scala dell’Autoefficacia Generalizzata. 

Anche attraverso il colloquio, è possibile esplorare i modelli che 
hanno influenzato un individuo, stimolando l’altro a descriverli e a 
valutarli, per risalire alle basi dei suoi comportamenti e alle operazioni 
cognitive che ha compiuto quando è stato esposto ai modelli stessi. 
Infine si può ricorrere all’osservazione, il principale strumento di 
apprendimento per Bandura, perché i comportamenti si apprendono 
osservando. È possibile anche osservare il contesto in cui un 
individuo è inserito, per rilevare i modelli a cui è stato esposto.  
 

Teoria 3. L’apprendimento significativo di Jonassen 
Jonassen (1991; 1995; 1996; 1997) è un esponente del più ampio 

modello costruttivista, che si oppone a quello comportamentista, 
perché considera l’apprendimento non in modo associazionista, come 
acquisizione di sequenze stimolo-risposta, ma come un processo di 
creazione e di negoziazione di significati. Nel modello costruttivista, 
l’apprendimento deriva dalla costruzione collaborativa di conoscenze 
e di significati, a partire da un problema o da una situazione aperta che 
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si cerca di analizzare, approfondire e affrontare, attivando risorse, 
elaborando criticamente i dati e facendo riflessioni. Non vi sono, 
dunque, contenuti prestabiliti da assimilare, soluzioni pre-esistenti da 
applicare o meccanismi standardizzati da eseguire, ma significati da 
negoziare e artefatti da realizzare. 

In particolare, Jonassen (1996; 2007) ha approfondito il costrutto 
di apprendimento “significativo” (meaningful learning), cioè di un 
apprendimento che ha un impatto effettivo sulla vita della persona. 
Spesso, infatti, la persona intraprende diversi percorsi formativi, che 
però non si rivelano per lui significativi dal punto di vista emotivo, 
sociale e della crescita personale e professionale. Affinché questo 
impatto avvenga, è necessario che il processo di apprendimento sia 
attivo, costruttivo, intenzionale, cooperativo e situato.  

L’apprendimento attivo avviene compiendo un’esperienza 
piuttosto che recependo un contenuto da una fonte, sia essa il docente 
o il libro. L’apprendimento è costruttivo quando si conclude non 
tanto con la memorizzazione di dati, quanto con la realizzazione di un 
“artefatto cognitivo”, espressione utilizzata da Papert (1989) per 
indicare un “prodotto” concreto o simbolico che attesta l’acquisizione 
o il cambiamento nella rappresentazione della realtà, della conoscenza 
o del comportamento, ad esempio una mappa concettuale. 

L’apprendimento significativo, inoltre, è intenzionale in quanto 
rivolto a un obiettivo (goal-directed), quindi è sostenuto dalla 
motivazione a risolvere un problema o ad affrontare una questione 
rilevante per i learners (cioè i discenti). Infine, l’apprendimento 
significativo è cooperativo perché basato sull’interazione, la 
condivisione e il confronto con gli altri invece che sullo studio 
individuale.  

L’apprendimento significativo, infine, è situato, quindi avviene in 
un contesto. A questo proposito, un altro aspetto approfondito da 
Jonassen (1996) è quello di “ambiente di apprendimento”, che non 
indica necessariamente un luogo fisico, come l’aula scolastica, oppure 
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virtuale, come le piattaforme di apprendimento on-line, ma un luogo 
simbolico. 

L’espressione “ambiente di apprendimento”, infatti, indica la 
predisposizione di attività che consentano ai discenti di agire e 
interagire. Ad esempio, il docente può proporre un problema 
complesso e aperto, cioè caratterizzato da diversi aspetti, per stimolare 
i discenti ad analizzare e a integrare più prospettive e a creare 
collegamenti. Il problema deve essere “aperto” perché non deve 
prevedere una soluzione prestabilita da “indovinare”, ma ammettere 
molteplici soluzioni, per stimolare la creatività e l’esplorazione di 
modalità di azione oltre quelle già esistenti.  

All’interno dell’ambiente di apprendimento, i discenti possono 
utilizzare i mindtool9, categoria entro cui Jonassen (1996) ha incluso 
diverse tipologie di dispositivi, anche tecnologici, come fogli di 
calcolo, database10 e mappe concettuali. Questi dispositivi non servono 
solo a recapitare i contenuti da assimilare passivamente, ma sono 
strumenti con cui compiere operazioni, ad esempio organizzare le 
conoscenze, negoziare i significati con gli altri, riattivare 
preconoscenze, integrare le conoscenze pregresse con quelle nuove, 
ampliare le conoscenze proprie con quelle degli altri, esplorare ipotesi 
di soluzione di un problema.  

Le tecnologie, dunque, non servono solo a velocizzare o a rendere 
efficienti operazioni che già venivano compiute all’interno delle aule 
scolastiche o negli altri contesti formalizzati di apprendimento, ma 
soprattutto a compiere operazioni diverse e a coordinarsi con gli altri, 
sotto la supervisione del docente-facilitatore. Infine, secondo 
Jonassen (1996), le mappe concettuali sono rappresentazioni spaziali 
delle relazioni tra conoscenze ed esemplificano il modo in cui la 

 

9 Puoi tradurlo, ad esempio, con “strumenti del pensiero” o “strumenti cognitivi” e 
scriverlo con o senza esse finale (ci sono varie scuole di pensiero a tal proposito). 
10 Archivi. 
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memoria archivia i contenuti11. Esse possono essere realizzate sia su 
carta che con appositi programmi informatici, a partire da una parola-
chiave suggerita dall’insegnante o concordata con il gruppo, che viene 
scritta al centro di un foglio.  

Il singolo discente o il gruppo riempie poi il foglio con altre parole-
chiave che associa a quella centrale, anche visivamente attraverso 
rami, così da avere una visuale completa di tutto ciò che già conosce 
sull’argomento e che può aver appreso spontaneamente, per poi 
ampliare con altre conoscenze derivanti dal confronto, dalla 
riflessione e dalla condivisione di risorse con gli altri. Dunque, la 
mappa non è importante soltanto come “artefatto”, cioè come 
prodotto finale, ma soprattutto per il processo collaborativo che porta 
a realizzarla. 

 
Ricerca 
Per ottenere un apprendimento significativo, occorre prima 

riattivare le conoscenze, anche frammentate o intuitive, che già si 
possiedono su un argomento, così da preparare il sistema cognitivo a 
integrare quelle nuove. Data la centralità di questa operazione 
preliminare, nell’ambito dell’apprendimento significativo sono state 
compiute ricerche, come quella di Carpenter e Tofness (2017) sul 
prequestioning, strategia che consiste nel porsi domande prima di 
apprendere un argomento nuovo. Le domande, infatti, 
predispongono a un apprendimento attivo, aumentano l’attenzione e 
la curiosità, promuovono la consapevolezza rispetto a quanto si 
conosce già dell’argomento.  

Nella ricerca di Carpenter e Tofness (2017) sono stati formati due 
gruppi di bambini che dovevano guardare un filmato relativo all’Isola 
di Pasqua. Ad un gruppo venivano poste domande prima di vedere il 
video, all’altro gruppo veniva mostrato direttamente il filmato. Al 

 

11 Altri autori che si sono occupati di mappe concettuali sono, ad esempio, Ausubel 
(1968), Novak e Godwin (1998) e, nella letteratura commerciale e divulgativa, Buzan 
(2006), che però ha tratto soprattutto le mappe mentali. 
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termine della visione, i gruppi sono stati sottoposti a test, per valutare 
le conoscenze acquisite, le quali risultavano maggiori nel gruppo a cui 
era stato proposto il prequestioning. Questo conferma il ruolo 
dell’insegnante, che è anche di facilitatore, che stimola i discenti con 
domande e riflessioni, per rendere l’apprendimento significativo, 
attivo e connesso con gli apprendimenti già acquisiti. 

 
Limiti 
L’apprendimento significativo richiede un’elevata autodisciplina, 

dunque potrebbe risultare caotico, se i discenti sono impulsivi e 
disattenti. Per poter essere perseguito, occorrono abilità di controllo 
e di comunicazione, che non possono essere date per scontate nelle 
classi scolastiche, dato che la provenienza degli alunni è varia e alcuni 
potrebbero risentire di uno svantaggio socio-culturale che ha precluso 
o ridotto lo sviluppo di abilità trasversali.  

Inoltre, l’apprendimento costruttivista è per sua natura aperto e 
flessibile, in quanto si adatta a contesti, problemi e persone, e non può 
essere standardizzabile, ma questo limita la possibilità di applicarlo in 
modo esteso ed omogeneo a più realtà scolastiche, rischiando anche 
di risentire eccessivamente dell’iniziativa e dell’abilità del singolo 
docente o formatore. In assenza di uno standard, inoltre, diventa 
difficile confrontarne i risultati, perché non si possono paragonare due 
attività di apprendimento che, pur essendo ispirate agli stessi principi, 
vengono svolte in modo differente.  

Infine, vi sono contesti dove è importante l’adesione rigorosa a 
procedure prestabilite, ad esempio l’apprendimento delle norme sulla 
sicurezza, sia in ambienti scolastici, per quando ad esempio vengono 
organizzate esercitazioni per essere pronti a mettersi in salvo in caso 
di emergenze, incendi e terremoti, sia nelle aziende, per conoscere 
dispositivi e tecniche anti-infortunio per la sicurezza del lavoratore. In 
questi casi, un approccio costruttivista rischia di risultare inadatto, 
inefficace e dispersivo, a meno che non venga utilizzato solo in una 
prima fase di sensibilizzazione e attivazione dei partecipanti. Per 
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l’acquisizione di procedure e norme, è invece più opportuno un 
approccio strutturato, che consenta il controllo dell’avvenuta 
assimilazione delle regole e la loro stretta osservanza.  

 
Modalità di valutazione 
La valutazione dell’apprendimento significativo in un’ottica 

costruttivista può avvenire attraverso mappe, discussioni e portfolio. Il 
termine “mappa” indica che essa serve per orientarsi e per vedere le 
principali traiettorie che possono essere seguite. Infatti, 
nell’apprendimento significativo, si stimola e si valuta non tanto 
l’avvenuta assimilazione dei contenuti, quanto il cambiamento nel 
modo di pensare e/o di essere. La valutazione, quindi, non è 
sommativa, ma formativa, non è solo individuale, ma anche gruppale, 
non è emessa da un’autorità esterna, ma avviene auto-valutando il 
percorso più che il risultato e monitorando l’acquisizione di 
autonomia, flessibilità e creatività. Anche per questo, 
nell’apprendimento significativo, non vi è una netta separazione tra 
fase di apprendimento e fase di valutazione, quindi si adottano gli 
stessi strumenti all’inizio, durante e alla fine del percorso di 
apprendimento.  

Un altro strumento di costruzione e valutazione 
dell’apprendimento significativo è la discussione, che consiste in un 
momento di dialogo, di confronto e di condivisione dell’esperienza e 
del sapere, attraverso cui i discenti sperimentano alternativamente i 
ruoli di ascoltatori e di interlocutori, sono invitati a narrare 
l’esperienza, stimolando quindi una riflessione su quanto accaduto, 
nonché ad argomentarla, sollecitando un approccio critico ad essa.  

Un altro strumento è il portfolio12. Si tratta di una cartella che 
racchiude i propri lavori più significativi, dunque consente di 

 

12 Il Portfolio è un nuovo strumento di monitoraggio e valutazione degli 
apprendimenti, predisposto dalle Indicazioni Nazionali per i Piani Personalizzati delle 
Attività Educative nelle Scuole dell’Infanzia redatte dal Ministero dell’Istruzione nel 2002, 
ma è adottato anche in ambito lavorativo al posto del curriculum. Infatti, il curriculum 
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monitorare i propri progressi, sviluppando la capacità di auto-
regolarsi, di analizzare il proprio cambiamento e di individuare i fattori 
di miglioramento. 

Anche attraverso il colloquio con il gruppo o con il singolo 
discente, è possibile esplorare la consapevolezza del suo percorso e 
stimolare l’auto-valutazione. Infine, attraverso l’osservazione, è 
possibile rilevare elementi relativi alle modalità con cui il discente 
affronta il processo di apprendimento ed effettuare una supervisione 
del gruppo, per facilitare il coordinamento dei partecipanti.  

 
 

 

è l’esposizione lineare e sequenziale del proprio percorso formativo e professionale 
“oggettivo”, con i titoli conseguiti, adatto in un contesto lavorativo strutturato. 
Invece, in altri contesti lavorativi, prima dell’assunzione, i selezionatori preferiscono 
valutare “assaggi” e prove che dimostrino il possesso di competenze, al di là del loro 
riconoscimento formale. 


